
Tra le critiche che papa Francesco 
muove alla società contempora-
nea spicca quella della «cultura 
dello scarto», che egli definisce e 
descrive come parte di quella che, 
a sua volta, chiama l’«economia di 
esclusione».
Questa cultura è contraddistinta 
dalla pratica di scartare beni e 
relazioni come espressione di opu-
lenza e come conseguenza dell’i-
nestinguibile sete del nuovo. Essa 
pervade varie dimensioni della vita 
umana, come l’alimentazione, l’ab-
bigliamento, la tecnologia e le rela-
zioni. La cultura dello scarto è una 
mentalità e una visione del mondo 
che porta, e persino incoraggia, a 
disfarsi di cose, valori, persone e 
legami comuni una volta che paia-
no aver esaurito la loro utilità.

Lo scarto di cose e di cibo

Viviamo in un’epoca, e in una par-
te di mondo, in cui è quasi fatto 
divieto formulare desideri diversi 
dall’acquisto e dall’accumulo 
ossessivo di beni. La cultura del 
consumo, alimentata da un’«eco-
nomia ipertiroidea», esalta l’acqui-
sto compulsivo come meccanismo 
per mantenere in funzione i mac-
chinari industriali.
La tesi della «cultura dello scarto» 
ha guadagnato sostenitori nel cor-
so dei decenni. Tuttavia, non sono 
mancate voci critiche sostenendo 
che il concetto è troppo superficiale 
e generico. Le persone non gettano 
affatto via con noncuranza gli og-
getti domestici o quelli personali.
Ci sono tre ragioni che spingono 
le persone a disfarsi delle cose: 
identità, mobilità e relazioni.

La gente si impegna costante-
mente a negoziare nuove identità 
rispondenti ai cambiamenti con-
testuali o della percezione che ha 
di sé. Poiché la cultura materiale 
è una componente importante 
dell’identità individuale, talvolta 
le persone non hanno altra scelta 
se non quella di buttare via oggetti 
personali: è un modo per disfarsi 
delle loro vecchie identità.
Anche i traslochi costringono ad 
abbandonare determinati oggetti.
Allo stesso modo, chi inizia una 
nuova relazione è indotto a libe-
rarsi di ciò che gli ricorda quelle 
precedenti. Il «processo dello 
scarto» implica una decisione 
importante, forse anche dolorosa, 
perché le persone guardano alle 
conseguenze economiche, am-
bientali ed emotive che derivano 
dal disfarsi di qualcosa.

Perdita di cibo e spreco di cibo

La cultura dello scarto mette im-
mediatamente davanti agli occhi 
le cose che si gettano, ma c’è 
anche lo «spreco di cibo». Esso si 
riferisce allo scarto di prodotti ali-
mentari che avviene nelle famiglie 
o nei locali per la ristorazione. Si 
stima che vada perso o sprecato 
un terzo del cibo prodotto per il 
consumo umano, pari ogni anno 
a 1,3 miliardi di tonnellate. La 
perdita e lo spreco di cibo rappre-
sentano, insieme, un ammanco di 
reddito annuale superiore a 1.000 
miliardi di dollari. 
Comprensibilmente, António Gu-
terres, Segretario generale delle 
Nazioni Unite, ha definito la per-
dita e lo spreco di cibo 

La comunità
nasce dal Risorto

Questo domenica è la festa della fede con-
divisa, della misericordia ricevuta e donata.
Il vertice della professione di fede di Tom-
maso al cenacolo, «mio Signore e mio 
Dio» (vangelo), ben si accompagna con la 
comunità cristiana della prima lettura che 
accoglie la presenza del Risorto nella con-
divisione dei doni ricevuti.
Nessuna visione privatistica o intimistica, 
ma una partecipazione comunitaria dei beni 
materiali, perché ci si sente partecipi del 
dono della misericordia divina data a tutti.
Essere rigenerati nel battesimo è un atto di 
misericordia, condividere il pane è miseri-
cordia, coltivare i rapporti fraterni è mise-
ricordia.
Essendo dono di Dio, essa rigenera tutte 
le cose e le trasforma, perché chiunque la 
accoglie con sempre maggiore disponibilità 
diventi egli stesso dono prezioso al mondo.
Gratuitamente siamo stati rigenerati nel 
battesimo, e solo nella gratuità possiamo 
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 

il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

«Se non vedo (…) io non credo» Gv 20,25

…

No alla “cultura dello scarto”
di Rinaldo Paganelli




